La nuova frontiera dell’adolescenza tra moderni timori ed antichi miti. 
di Stefania Genovese 


Intervista al Prof. Gustavo Pietropolli Charmet, docente di Psicologia Dinamica all’Universita Statale di Milano- 
Bicocca, e direttore del Centro di aiuto al bambino maltrattato ed alla famiglia in crisi, per scoprire le sfide del 
terzo millennio che aspettano i moderni genitori, e la nostra polimorfa societa di fronte alla adolescenza. 


D.Professor Charmet, sono realmente così diversi ed imprevedibili i ragazzi d’oggi? 
R.Gli adolescenti di oggi sono indubbiamente latori di nuovi contenuti,di nuovi timori e bisogni. Uno degli aspetti 
fondamentali per coloro che interagiscono con i ragazzi, è quello di tenere presente che per capirli non serve più tanto 
ricordarsi dei propri trascorsi adolescenziali. | loro nuovi comportamenti ci indicano che la situazione si è alquanto 
complicata; infatti notiamo che, all’origine il cambiamento principale è dovuto al diverso grado di sofferenza e alla 
diversa motivazione per cui l'adolescente percepisce la sua insoddisfazione. L'attuale generazione è molto lontana 
dalle dinamiche evolutive tipiche dei propri genitori; infatti essere stati adolescenti un tempo, significava riempire pagine 
di diari con segreti, storie di amori, di incomprensioni con i genitori, di divergenze profonde con i valori della società, 
mentre i ragazzi d'oggi non solo sono molto tolleranti nei confronti delle diversità, ma la loro cultura sembra essere 
animata da più da componenti riparative, che da esigenze proiettive. 


L’adolescente odierno ha più bisogno di amici, e tende a creare un rapporto equilibrato e di passiva accetazione con il 
nucleo famigliare che tollera, attuando comportamenti di pacata accettazione, perché la sua vita è spostata più verso 
l'esterno, e verso la compartecipazione al gruppo dei pari. 

Come abbiamo notato dunque, compaiono nuove angosce, nuovi problemi, molto più legati all'accettazione della 
propria figura fisica-corporale (che viene investita di un maggiore carico di responsabilità per l'accettazione del mondo 
esterno), mentre d’ altra parte sorge anche un maggiore senso di vergogna che nasce e si sviluppa proprio in questa 
fase di crescita, perché esso induce a conquistare livelli sempre più elevati di visibilità nel gruppo. 


Inoltre per il fatto che si arriva da un’ infanzia che già predispone a divenire permalosi e suscettibili, orientati ad 
aspettarsi da se stessi elevate prestazioni e conseguenti alti riconoscimenti collettivi, si ricerca agognatamente il 
consenso sociale. Dunque, il nuovo modo di esprimere il dolore, la sofferenza, che hanno cambiato l'universo 
dell'adolescente, vengono giocati tra il bisogno fisiologico di essere ammirati esternamernte, e tra l'attacco proveniente 
dal mondo interno mediante la definizione dell’ Ideale dell’lo. Perciò tutto ciò che avviene dentro e fuori le loro persone 
non è più spiegabile con i paradigmi psicologici di un tempo, quando tutto si riconduceva ad un disagio di tipo sessuale 
o politico, oppure ad un atteggiamento di protesta nei confronti degli adulti. La crisi avviene oggi proprio a causa 
dell'assenza di conflittualità, che viene volutamente placata dagli stessi genitori. Il dato saliente è quello relativo al 
passaggio dalla “famiglia etica” alla “famiglia affettiva” dotata di valori e stili diversi: ci troviamo dunque di fronte ad una 
famiglia meno prescrittiva che aspira maggiormente a trasmettere amore, che regole e principi, che cerca di farsi 
obbedire non per paura, ma per amore, e che si piega nei confronti del figlio nella prospettiva di promuovere la sua 
natura e la sua vocazione, mostrando di svolgere così una funzione “ostetricia” atta a creare figli “ felici”.Purtroppo ciò 
comporta che l'adolescente d’oggi così ovattato, con una modesta esperienza di sofferenza e frustrazione alle spalle, 
non sia pronto ad affrontare i/ dolore mentale, assumendo così comportamenti apatici ed impassibili. 


| genitori non hanno dunque un compito facile, di fronte a questa nuova situazione; inoltre se l’adulto di riferimento, non 
riesca ad organizzare delle risposte intelligenti per questi comportamenti giovanili passivi, viene etichettato da loro 
stessi, come inaffidabile ed inattendibile. 


Infatti non dimentichiamo che i ragazzi d’oggi cercano il dialogo ma vogliono che siano date loro risposte chiare e 
soprattutto competenti da parte di adulti esperti che comprendano il loro bisogno di ascolto e di riscontro, e che 
sappiano giustificare e lenire i loro sentimenti di noia e di tristezza che hanno ormai da tempo sostituito quelli di rabbia e 
di responsabilità. 


D.In che modo ci si trova di fronte ad una sorta di rivoluzione interna adolescenziale-familiare? 
R.Dagli studi condotti emerge quanto siano cambiati i contenuti e le forme non solo del disagio e del sapere, ma anche 
della vita amorosa, della vita di gruppo, delle relazioni familiari, e che la scuola e la famiglia non siano al corrente del 
significato dei cambiamenti; notano le novità, si allarmano, si preoccupano, ma non riescono a dare un significato 
adeguato, e questo complica la relazione educativa. 

Gli attuali cambiamenti adolescenziali rendono alquanto perplessi gli adulti, che, tuttavia, in linea di massima non 
ritengono veramente dannose queste trasformazioni in atto: infatti permane spesso una sorta di accettazione positiva 
della loro precocità, della loro autonomia, dello sviluppo di abilità sociali, mentre erroneamente si esamina il lungo 
soggiorno in famiglia scambiandolo per patologia, immaturità, per carenza affettiva che evidentemente non è, dato che il 
62% di giovani adulti, ultra trentenni, vivono ancora con la loro mamma! 


Si denota dunque piuttosto una situazione famigliare acquiescente e giustificativa, che una problematica scevra da reali 
ed effettive tensioni. Nella scena domestica, intima, credo che i genitori abbiano favorito questo perché i figli non 
rimanessero delusi come loro: è merito dei genitori avere sconfitto le ideologie, ed aver assunto questa funzione di “ 
comodo-rifugio”, anche se, i giovani d’oggi sembrano spesso, per questo fatto, demotivati perché privi ormai di una 
costruttiva filosofia della speranza. 

Quindi mi sembra importante parlare di una rivoluzione, ma occorre anche sforzarsi culturalmente di comprendere, 
prima di tutto, che la famiglia, incidendo molto meno che in passato, necessita di una riedifinizione nel rapporto del 
nucleo genitori-adolescente. 


Tutte le ricerche infatti dimostrano che i ragazzi hanno due famiglie: la “famiglia naturale” e poi la famiglia che si sono 
costruiti con le loro mani, la “famiglia sociale”, il gruppo di amici, piccolo o grande a seconda dell'età, che ha un potere 
decisionale enormemente superiore a quello della famiglia. Il gruppo infatti accompagna l’adolescente, lo sostiene, lo 
consola, lo tiene unito, partecipa attivamente alla sua definizione di “lo Ideale” e svolge una funzione di contenimento 
affettivo di gran lunga superiore a quello che svolge la famiglia. Il gruppo adolescenziale però non ci mette niente a 
diventare cattivo, stupido o deviante, a volte propendendo per crisi violente volte a dimostrare quanto siano stati 
indegni, da sempre, i genitori a ricoprire il loro incarico. 


Il vero problema è che il gruppo è così determinante da cagionare molti più reati minorili, di quanto non ce ne fossero 
anni addietro, perché il reato non è dovuto alla “cellula” individuo ma alla mente sociale del gruppo in sé. Infatti si 
osserva che, buona parte delle condotte pericolose e rischiose anche per la vita, non sono individuali ma di gruppo 
perché è esso stesso che induce il singolo ai comportamenti a volte devianti o stupefacenti, quando non permane nella 
sua statica noia esistenziale.Tutta la gestione del sociale è di gruppo non è individuale, tutte le sfide sono di gruppo non 
individuali, e questo perché ogni singola decisione,dal debutto sessuale, o dalle scelte banali quali il tatuaggio o il modo 
di vestire o di bere, viene demandata all'approvazione o al diniego del gruppo sociale di appartenenza, e non certo 
discussa con i genitori. 


D.E’ corretto asserire che la violenza nellladolescente può scaturire anche da contesti familiari apparentemente normali 
ed equilibrati? 


R.Questa è un'amplificazione troppo generalizzante, adottata dai mass media. Infatti la preoccupazione odierna dei 
genitori e degli educatori, non si basa sul fatto che i ragazzi prendano la decisione di uccidere la madre o il padre, ma 
esattamente il contrario; ossia su questa accettazione acritrica e tranquilla del rapporto familiare, perchè il conflitto tra 
le due generazioni è talmente pacifico e silenzioso che le rimostranze dei ragazzi, la loro protesta, le loro utopie, il loro 
impegno sono talmente miti da far prevalere una inquietante e spersonificante sottomissione. 


Si può delineare dunque una generazione di figli mammoni, non certo matricidi, il cui problema di base non è I’ 
esplicazione della violenza bensì lo spegnimento completo della loro capacità di combattere e di affrontare 
consapevolmente le sfide della vita. 

Potrebbe sembrare assurdo, ma, dal punto di vista educativo abbiamo il problema non di attenuare il livello dello 
scontro, ma di insegnare all’adolescente a costruire una identità che lo porti anche a dissentire dalla opinione e dal 
normalizzante “menage” genitoriale. 

Si comincia dunque a sospettare che avere adolescenti silenziosi e tranquilli (apparentemente), non sia l'effetto di un 
esagerato buonismo, ma che sia dovuto ad un' incapacità di porsi come diversi, che si sia spenta la naturale 
aggressività degli adolescenti, che in misura equilibrata porta alla definizione del Sè, e al logico distacco dalle figure 
genitoriali. Questa situazione preoccupa i sociologi, i quali ritengono possa esserci, al di sotto di questa placida 
sottomissione, una violenza sommessa, ideologica, inespressa, pronta a esplodere inavvertitamene. 


Può darsi che questa preoccupazione esprima in realtà la constatazione che sia molto probabile che la continua 
concessione all'adolescente nasconda forse la finalità, da parte del mondo aulto, di metterlo a tacere, di contenerlo così 
per non preoccuparsene, rifuggendo dalle proprie responsabilità. Guarda caso infatti gli adolescenti sono ridotti al 
silenzio fino a quando a qualcuno non viene in mente di tirare fuori il coltello, di compiere un gesto efferato, inaspettato, 
ingiustificato, ma solo virtualmente. 


D.Come spiega la predilezione giovanile verso films horror e fantascientifici quali Dracula, Aliens ed altri del medesimo 
genere? 


Il mondo horror, o piuttosto il mondo della fiction in generale, è popolato da personaggi che si prestano a 
mettere in scena delle eloquenti metafore delle problematiche adolescenziali. Fra queste indimenticabile è la 
saga relativa ad “Alien” ed a “ La Cosa”, ed a tutte quelle singolari presenze extraterrestri che sono 
caratterizzate dal bisogno, per sopravvivere e svilupparsi, di colonizzare il corpo umano assumendone le 
sembianze.E’ dunque più che evidente che in queste rappresentazioni dell’ universo horror ed alieno, si celi la 
profonda e radicale paura della metamorfosi del proprio corpo adolescenziale caratterizzata dalla fantasia di 
essere colonizzati da un progetto genetico che viene da lontano, o che alligna in una specie mutante, che prima 
si impossessa dell’aspetto fisico dell’individuo per poi espandere il dominio sulla mente. Dunque films come 
quelli citati da lei, possono ben rappresentare l’identità sessuale promotrice di una trasformazione che può 
essere vissuta come catastrofica, non legittima, e non essere affatto festeggiata ma piuttosto vissuta come la 
colonizzazione da parte di un progetto alieno, o diverso, che costringe ad ospitare una parte di sé, perversa, 
delinquente, e straordinariamente potente ed aggressiva. 


